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21 Ott 2016 

Regolamento edilizio/3. Legambiente: Enti 

locali sempre più ecosostenibili 
Giuseppe Latour 

Avanza la sostenibilità nei regolamenti edilizi comunali. Ma avanza anche, allo stesso tempo, una 

frammentazione estrema. È quanto emerge dal primo rapporto "L'innovazione nell'edilizia italiana" 

curato dall'Osservatorio E-Lab di Legambiente e del Consiglio nazionale degli architetti, presentato 

ieri mattina al Saie di Bologna. Sono, infatti, 1.251 gli enti locali che hanno modificato i propri 

regolamenti introducendo parametri legati alla sostenibilità delle costruzioni: un universo composto 

da regole sull'isolamento termico, il fotovoltaico, il solare termico ma, in qualche caso, anche sul 

risparmio idrico e l'antisismica. 

Dopo una progressione costante negli anni siamo, insomma, su numeri piuttosto rilevanti: questi 

dati riguardano, infatti, il 15,6% dei Comuni e una popolazione coinvolta che sfiora ormai 24 

milioni di abitanti. In termini di diffusione geografica dei regolamenti sostenibili, a primeggiare 

sono soprattutto le Regioni del Centro-Nord con Lombardia (503 comuni), Toscana (148), Emilia 

Romagna (139), Piemonte (104) e Veneto (102). Ma anche al Sud crescono le amministrazioni che 

introducono nei regolamenti edilizi l'obbligo delle fonti rinnovabili, l'orientamento degli edifici e 

l'isolamento termico all'interno dei regolamenti edilizi. 

Gli argomenti toccati sono i più disparati: l'efficienza energetica (isolamento termico, isolamento 

acustico, serramenti, tetti verdi, orientamento e schermatura, pompe di calore e caldaie a 

condensazione, contabilizzazione individuale del calore, ventilazione meccanica, 

teleriscaldamento), le fonti rinnovabili (solare, termico e fotovoltaico, mini idroelettrico, minieolico 

e biomasse), il risparmio idrico (la permeabilità dei suoli, il risparmio idrico, il recupero delle acque 

meteoriche, il recupero delle acque grigie e fitodepurazione), l'innovazione ambientale e tecnologia 

(materiali locali e riciclabili, raccolta differenziata, piste ciclabili, rifiuti, antisismica), la 

certificazione energetica e semplificazione. 

«L'interesse nel guardare ai regolamenti - spiega Edoardo Zanchini, vicepresidente di Legambiente 

- sta nel fatto che rappresentano uno snodo fondamentale del processo edilizio, perché qui 

convergono aspetti tecnici e procedurali, attenzioni e interessi, e si incrociano le competenze in 

materia di urbanistica, edilizia e energia, di Stato, Regioni e Comuni. Tanto che nel corso di questi 

anni sono molti i Comuni che sono tornati sui propri regolamenti per chiarire alcuni aspetti, alzare 

l'asticella degli obiettivi e delle prestazioni». Per Giuseppe Cappochin, presidente degli architetti, 

«le trasformazioni della normativa finalizzate a promuovere la sostenibilità rappresentano 

indubbiamente un passaggio importante per la realizzazione di nuove politiche di rigenerazione 

urbana. Non possiamo, infatti, che valutare positivamente le misure annunciate dal Governo nella 

legge di Bilancio che danno stabilità all'ecobonus e potenziano fortemente l'azione di prevenzione 

antisismica con il sisma bonus». 



Mentre il vicepresidente Ance, Filippo Delle Piane sottolinea come il mercato si stia modificando: 

«Dobbiamo cambiare l'approccio al prodotto e puntare sulla qualità che deve diventare misurabile e 

deve riguardare anche il progetto. Perché il mercato non è scomparso, si è modificato ed è diventato 

più attento e consapevole nelle sue richieste». Questo cambiamento, però, deve essere 

accompagnato da un processo di semplificazione delle regole, a partire proprio dai Comuni. 

«Bisogna evitare di produrre una stratificazione burocratica che poi non produce effetti nel mercato 

e soprattutto bisogna trasformare le buone intenzioni in realtà. Mi riferisco in particolare alla 

demolizione e ricostruzione, attraverso la quale si può operare una reale e profonda riqualificazione, 

e che, ad oggi, non è incentivata né dalle norme né come oneri». 

Tornando ai regolamenti, l'isolamento termico è tra i temi più battuti: sono 1.038 i comuni che 

prevedono obblighi in questo settore. Sullo stesso piano ci sono il solare termico e il fotovoltaico: 

sono infatti 1.037 i comuni che introducono norme sul fotovoltaico e 994 quelli sul solare termico. 

Ma sono molti altri gli ambiti normati. In 405 comuni si è deciso di affrontare l'argomento del 

corretto isolamento acustico negli edifici. Di questi, 322 prevedono un limite preciso per le 

emissioni acustiche da rispettare, 52 prevedono incentivi qualora si raggiungano livelli di 

isolamento acustico maggiore rispetto a quelli obbligatori. 

Sono, invece, 653 i comuni che affrontano in maniera specifica i serramenti, che svolgono un ruolo 

centrale nel controllo dei consumi energetici, invernali ed estivi, oltre che assicurare un migliorare 

isolamento acustico. Anche il ricorso a tetti verdi, poi, inizia ad essere inserito nei regolamenti: è 

trattato in 446 casi. Sull'orientamento e la schermatura degli edifici si sono pronunciati in 652, 

mentre le pompe di calore e le caldaie sono inserite in 306 regolamenti comunali. Infine, un cenno 

all'antisismica: è un tema ancora poco battuto ma in qualche caso si sta iniziando ad affrontare la 

questione attraverso il libretto del fabbricato. Succede a Milano, Norcia e nel comune di Bologna. 
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Regolamento edilizio/2. Sull'effettiva 

attuazione le Regioni e i Comuni restano 

determinanti 
Massimo Frontera 

Lo strumento del regolamento edilizio tipo ora c'è. L'accordo siglato ieri in conferenza unificata 

promette di conseguire una potente semplificazione a livello municipale. Si tratta di un accordo 

storico soprattutto considerando che il legislatore statale ha un potere limitato in materia urbanistica 

ed edilizia, sulla quale invece sono le Regioni ad avere piena potestà normativa mentre, da parte 

loro gli Enti locali, hanno piena potestà regolamentare. Un potere, di cui gli enti locali hanno anche 

abusato, costruendo regolamenti edilizi che di fatto hanno definito dei piccoli feudi, ciascuno 

diverso dagli altri. Lo spirito dell'accordo sottoscritto ieri in conferenza unificata prevede che entro 

massimo un anno si faccia "tabula rasa" di questa grande "biodiversità" municipale. 

Occorre però che tutti facciano la loro parte. A cominciare dalle Regioni. E già qui si deve fare una 

distinzione. Le regioni a statuto ordinario sono le principali destinatarie dell'accordo. Le regioni a 

statuto speciale possono adeguarsi ma non sono obbligate. A rigore, neanche le regioni a statuto 

ordinario sono obbligate, nel senso che non sono previste multe o sanzioni o interventi sostitutivi 

nei confronti di eventuali inadempienze. C'è poi da fare un'altra distinzione. Ci sono alcune regioni 

che hanno legiferato in materia edilizia - tra queste ci sono Toscana, Piemonte, Liguria, Umbria, 

Lombardia ed Emilia Romagna - e altre che hanno lasciato i comuni liberi di fare quello che 

volevano. L'adozione del nuovo regolamento si presenta più semplice nei territori dove le regioni 

non sono state presenti. Ma è molto meno scontata nelle regioni che hanno lavorato sulla materia, 

orientando i loro Enti locali e vigilando sul loro operato. Lo schema unico impatta dunque su questa 

situazione molto differenziata territorialmente. 

Anche per questo motivo, nelle ultime discussioni - in cui peraltro ha rischiato di saltare l'intero 

accordo - è stato necessario concedere alle regioni un ulteriore spazio di manovra sulle 42 

definizioni uniformi. Il nodo è sempre quello dell'impatto del regolamento edilizio sul 

dimensionamento dei piani regolatori comunali. Le cinque definizioni uniformi di superficie (totale, 

lorda, utile, accessoria e complessiva) non riuscivano ancora ad adattarsi a tutte le situazioni. È stato 

pertanto concesso - attraverso una modifica approvata ieri in sede di approvazione dell'accordo in 

conferenza unificata - la possibilità di intervenire su alcune voci all'interno della definizione di 

«superficie accessoria», in modo da far quadrare i conti, in alcuni territori, sulle volumetrie di 

piano. Con l'impegno però di ripristinare la definizione originaria modificata in via transitoria in 

occasione di un qualsiasi intervento normativo regionale che torni a incidere sul dimensionamento 

dei piani regolatori. 

Questo dunque il "patto" con le Regioni, con l'accordo raggiunto dopo quasi un anno e mezzo di 

discussioni. 



L'accordo prevede inoltre una fase di monitoraggio e di aggiustamento. Il monitoraggio deve essere 

condotto almeno una volta l'anno, da parte di un gruppo composto da rappresentanti di governo, 

regioni e comuni. Tutti gli eventuali aggiustamenti su un qualsiasi elemento del regolamento - 

schema e definizioni - dovranno passare per una nuova intesa in conferenza unificata. Diverso il 

caso delle norme sovraordinate - statali e regionali - il cui aggiornamento sarà a cura di «ciascuna 

Amministrazione centrale, per la parte di propria competenza e di ciascuna Regione ordinaria per le 

rispettive parti». Gli elenchi aggiornati dovranno essere pubblicati sui siti di Regioni, ministero 

Infrastruttura e presidenza del Consiglio. 

C'è poi un'ulteriore incognita che riguarda il più generale quadro di competenze definite dalla 

Costituzione. Se nel referendum costituzionale dovessero prevalere i "si", lo Stato si vedrebbe 

nuovamente attribuire poteri legislativi su competenze attualmente delegate alle regioni, inclusa 

l'edilizia. La novità potrebbe aprire la strada a un intervento più incisivo in materia da parte del 

legislatore nazionale. 
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Torna il ticket licenziamenti: da gennaio il 

fine cantiere costa 1.500 euro a dipendente 
Giuseppe Latour 

Un carico che può arrivare fino a 1.500 euro a dipendente. Pesando per circa 38 milioni di euro a 

livello nazionale. È questo l'effetto della norma sul contributo per i licenziamenti che, dopo essere 

stata nel congelatore per quattro anni, sarà riattivata (salvo proroghe) a partire dal 2017. La 

denuncia arriva dall'Aniem, che chiede al ministero del Lavoro di intervenire. La formulazione che 

sarà riesumata tra poche settimane, infatti, costringerà le aziende a pagare anche per il caso, 

frequentissimo nelle costruzioni, dei licenziamenti di fine cantiere. 

La questione nasce dalla legge Fornero (n. 92 del 2012). Qui all'articolo 2 comma 31 è stato 

introdotto un contributo a carico dei datori di lavoro, «in tutti i casi di interruzione di un rapporto di 

lavoro a tempo indeterminato per causa diversa dalle dimissioni». Per l'esattezza l'obolo, a carico 

del datore di lavoro, è pari a una somma del 41 per cento del trattamento mensile iniziale di Aspi 

per ogni dodici mesi di anzianità aziendale negli ultimi tre anni. Nel computo dell'anzianità 

aziendale, secondo la legge, sono compresi i periodi di lavoro con contratto diverso da quello a 

tempo indeterminato, se il rapporto è proseguito senza soluzione di continuità. 

Il successivo comma 34 escludeva, per il periodo 2013-2015, dal versamento di questo contributo 

alcuni casi, tra i quali rientrava l'interruzione "di rapporto di lavoro a tempo indeterminato, nel 

settore delle costruzioni edili, per completamento delle attività e chiusura del cantiere". Questa 

previsione è stata allargata con il decreto milleproroghe dello scorso anno: qui è stato modificato il 

periodo di esclusione prorogandolo a tutto il 2016. Adesso, però, scaduta quella proroga il problema 

si sta per riproporre. I risultati potrebbero essere pesanti da gestire. Il contributo, infatti, pesa tra 500 

e 1.500 euro per ogni lavoratore licenziato. Per l'esattezza, siamo nell'ordine dei 489,95 euro 

all'anno, mentre per i rapporti di lavoro della durata di 36 mesi si arriverà a dover corrispondere una 

cifra pari a 1.469,85 euro a dipendente. L'aggravio complessivo del ticket, stando alle stime 

dell'esecutivo, a livello nazionale è di circa 38 milioni di euro. 

Mettendo insieme questi elementi, allora, Aniem per bocca del suo presidente Dino Piacentini 

chiede al ministero del Lavoro una nuova proroga della misura: «Tale norma - spiega - comporterà 

un'ulteriore penalizzazione per le aziende del settore, già soggette, come noto, ad un perdurare della 

crisi congiunturale del sistema dell'edilizia e assillate dalla grave crisi di liquidità, tra l'altro acuita 

dai provvedimenti normativi e dai ritardi nei pagamenti dei lavori pubblici eseguiti». Per Piacentini 

«il ticket in questione si rivela tanto più ingiusto e iniquo perché non tiene conto della peculiarità 

del settore edile, caratterizzato da rapporti di lavoro più frammentari che si instaurano e si 

interrompono più frequentemente per via della cessazione delle attività di cantiere. A ciò aggiungo 

che le aziende edili già versano, mensilmente sulle retribuzioni imponibili, una quota percentuale di 

circa il 2% per l'indennità di disoccupazione del lavoratore. Ed è per questo che siamo fiduciosi che 

il ministro Poletti, dia seguito alla nostra nota dei giorni scorsi, affinché si faccia portavoce di una 

nuova proroga». 
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